
Napoli.  Periferie,  nasce  il
polo  tecnologico  di  San
Giovanni
Rammendo sociale e rammendo fisico. Si fonda su un intervento
di ‘sartoria’ urbanistica ma anche e soprattutto sociologica
la ricetta per le periferie presentata oggi al Sabato delle
Idee da G124, il “Gruppo di lavoro sulle periferie e la città
che sarà”, ideato e fondato dal senatore Renzo Piano, che sin
dal suo insediamento a Palazzo Madama devolve integralmente il
suo  stipendio  da  senatore  ad  un  gruppo  di  sei  giovani
architetti eccellenti che ogni anno vengono selezionati con un
bando  pubblico  proprio  per  occuparsi  dei  progetti  di
“ricucitura”  del  tessuto  urbano  e  sociale  delle  periferie
italiane.

Una scelta non casuale quella del primo tema del Sabato delle
Idee  2015  che,  come  hanno  spiegato  i  fondatori  della
manifestazione, Marco Salvatore e Lucio d’Alessandro, “riparte
simbolicamente con la sua settima edizione da uno dei luoghi
simbolo (Eccellenze Campane) del rilancio economico, sociale
ed urbanistico della periferia partenopea, perché è proprio
nelle periferie, dove vive il 90% della popolazione urbana,
che  c’è  l’energia  umana  che  deve  essere  valorizzata  per
costruire le città ed il Paese del futuro”.

Ed allora ecco che, al cospetto di urbanisti, architetti,
accademici,  rappresentanti  delle  istituzioni  e  studenti
universitari  che  all’Università  Suor  Orsola  Benincasa  si
occupano  specificamente  di  green  economy,  il  giovane
architetto  salernitano  Roberta  Pastore  del  Gruppo  G124  ha
illustrato i punti salienti del progetto per “Le periferie
della città che sarà”.

Un  progetto  molto  variegato,  riassunto  in  venti  punti
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sintetizzati in sei azioni che miscelano rammendo sociale e
rammendo  fisico  delle  periferie:  consolidamento  e  restauro
degli edifici pubblici (non solo le abitazioni ma anche le
scuole  e  le  strutture  sportive),  adeguamento  energetico,
creazione di luoghi d’aggregazione, la funzione sociale del
verde, il collegamento efficace con il trasporto pubblico e i
processi  partecipativi  per  coinvolgere  gli  abitanti  nella
riqualificazione  e  nella  vita  sociale  del  quartiere  dove
vivono. “Insomma la periferia che cambia faccia da un punto di
vista urbanistico – ha spiegato Roberta Pastore – ma anche e
soprattutto il cittadino che si riappropria dei suoi spazi,
contribuisce  alla  progettazione  della  riqualificazione  e
inizia finalmente a viversi il quartiere”.

Una ricetta teorica che è già diventata un successo concreto
nel complesso mondo periferico del “Librino” di Catania, uno
dei quartieri periferici più “difficili” e popolati d’Italia,
con oltre 80mila abitanti, progettato nel 1970 dall’architetto
giapponese Kenzo Tange con un ammasso di blocchi di cemento
molto simili a quelli delle Vele di Scampia.

Insomma  un  progetto  esportabile  proprio  a  Napoli  come  ha
spiegato,  rivolgendosi  proprio  sulla  questione  Scampia
all’assessore comunale all’urbanistica, Carmine Piscopo, anche
l’architetto Guendalina Salimei, fondatore di T-studio, che ha
curato a Roma il progetto di riqualificazione della zona del
“Corviale”.Progetti  da  esportare  in  Campania  anche  per
rispondere al grido d’allarme sull’immobilismo e l’isolamento
delle periferie napoletane lanciato da Antonella Di Nocera,
già assessore alla cultura del Comune di Napoli e da anni voce
e anima della cooperativa Parallelo 41 Produzione.

E  all’immediato  interrogativo  sul  tema  delle  risorse  per
avviare  simili  progetti  ha  prontamente  risposto  Edoardo
Cosenza, assessore ai lavori pubblici della Regione Campania,
con  una  confortante  relazione  in  cui  ha  dettagliatamente
illustrato l’impiego dei 2,7 miliardi di euro di finanziamenti
europei a disposizione della regione Campania per i grandi



progetti.

Ben 550 milioni sono destinati allo sviluppo urbano con 226
progetti già ammessi al finanziamento e due grandi progetti in
rampa di lancio: il definitivo completamento dell’Ospedale del
Mare di Ponticelli (che già a Febbraio aprirà i primi reparti)
e la nascita del Polo Tecnologico di San Giovanni nell’area
della ex Cirio.

Due primi passi in un mare di progetti da portare a termine
con un unico comune denominatore: “fare presto” come ha ben
chiosato il vice presidente dell’Associazione dei Costruttori
Edili di Napoli, Gennaro Vitale.
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